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GIUSEPPINA MARTINUZZI 

(Vita e opera 1919-1925) 

Giuseppe Piemontese nel suo libro « I l  movimento operaio a Trieste» 
ebbe modo di ricordare che Giuseppina Martinuzzi aveva continuato ad 
operare tra le file del Partito socialista anche durante la prima guerra 
mondiale, divenendone anche membro dell'Esecutivo, ma che « subito dq­
po ella comprese che la situazione era radicalmente cambiata e che le 
vecchie formule non servivano più ( . . .  )» e èonseguentemente «col con­
sueto indomito coraggio all'ala entrò ·risolutamente nelle file del Partito 
comunista Haliano».t 

Sono tuttavia scarse le testimonianze che Giuseppina Martinuzzi ha 
lasciato di sé e del suo lavoro nel dopoguerra per poter stendere con 
maggiore fedeltà e obiettività la sua vita e i l  suo operato. È doveroso 
però aggiungere che allora essa aveva superato H settantacinquesimo an­
no dd età e che pertanto il suo contributo all'ulteriore sviluppo del movi­
mento operaio a Trieste, in [stria e nel più ampio contesto italiano (an­
che in coosiderazione delle nuove condizioni venutesi a areare) sarebbe 
stato giocoforza limirtato. In quegli anni essa non era tmo dei teorici che 
andavano per la •maggiore, non era nemmeno, come non lo era stata in 
precedemza, un leader della classe operaia, ma contrunuava a godere di 
nna prestigiosa autorità, derivantegli dalla sua coerenza di combattente 
per i diritti deghl operai che l'aveva impegnata d.iirettamente, non nella 
collaborazione classista - come ebbe a dichiarare in un suo scritto2 -
ma nella lotta classista. Nonostante l'età avanzata essa rimase per alcuni 
anni ancma nel centro degli avvenimenti .politici, partecipando attiva­
mente aLle manifestazioni indette dal proletariato triestino. 

P,rima di continuare l'esposizione su Giuseppina Martinuzzi è neces­
sar.io attiifare l'atten�ione del lettore sul fat·to che prhna della fine del 
conflitto aH'inte:rno del movimento operaio di Trieste 'SIÌ. era Veirificata, 
a .hlvello di di•rettivo, una divergenza a proposito delle soluzioni ammini­
strattve e territoriali dell'Ist·ria e di T.rieste, che ne aveva spezzata in una 
certa misura 1'unità. Il motivo è da ricercarsi nelle discussioni che allora 
si svolgevano anche tra .i partiti sooiahl·sti dei pae s.i alleati circa l'assetto 

l. Giuseppe Piemontese. II movimento operaio a Trieste, dalle origini alla fine della prima 
guerra mondiale,  Udine 1961 JDel Bianco; pag. 180. 

2.  V. Teodoro Sala. ZablljeAke o djelu •l vremenu Giuseppina Martlnuzzl in: Labinska republika 
1921, Rijeka 1972, pagg. 116-117 (Note sull'opera e i tempi di Giuseppina Martinuzzi, in La 
Repubblica di Albona 1921) 
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postbellico dell'Europa, cui vanno ad aggiungersi anche quelle che ave­
vano caratterizzato il congresso dei popoli slavi e .romanzi sottomessi 
all'Austria e Ungheria, del maggio del l 9 1S.s Sòtto la spinta di codesti 
dibattiti, anche nel movimento operaio triestino, r�spettivamente nella 
sua direzione, si cominciarono a manifes tare tre possibili ipotesi in or­
dille alla s.iJstemazione statale e territoriale di Trieste e dell'Istria: l 'ap­
partenenza d i  queste regioni all'Italia, alla Jugoslavia o la loro autono­
mia. La dirigenza del Partito Socialista Italiano in Austria non aderì al­
l'invito di partecipare ai lavori del Congresso d i  Praga. Valentino Pittoni, 
suo presidente, motivò il rifiuto ritenendo il Congresso una manifestazio­
ne panslava e non accettando l 'opinione di colmo che consideravano Trie­
ste una città slava. P.roprio su questi1 temi ahe suUe colonne d.el giornale 
«Il  Lavora-tore» . si svi1ll!PPÒ un'ampia e liiber<�o polemica che testimonia 
neJ modo migliore della poladzzazione delle forze nell'ambito del mo­
vimento operaio d i  Trieste.4 

È impossihlle stabilire da quale pa-rte •stesse Giuseppina Martinuzzj 
sulla scorta dei suoi aJrticoli e delle sue dichiarazioni pubblkhe, IÌin quan­
to non se ne ha testimoruanza diretta. Tuttavia alcuni .tra i suoi più gio­
vani contemporanei asseniscono che essa propendeva per coloro che si 
sforzavano dj mantenere intatta .J'unità del rrnovimento operaio all'interno 
di una Trieste a;utonoma e di: una Costa adriatica sotto il protettorato 
della Soçietà deJle Nazioni, sul fondamento del di:ritto dei popoli all'auto­
determinazione. Esente, come molti altri, da preoccupazioni di timbro 
irredentistico, propr�o nell'autonorrnia di Tnieste rinveniva le soluzioni 
economiche e sociali più ·sicure e più durature per il proletariato triest1no 
e istriano.s Fu :proprio questo l'atteggiamento assunto dalla maggioram.za 
della Conferenza del Partito Socialista, svoltasi a Trieste il 18 ot­
tc>bre 1918.6 

Avendo tuttavia oompreso la ·realtà politica che si era venuta IÌlnstau­
rando iin ques.ti terdtori wn l'occupazione itailiaria, anche G. Martinuzzi ,  
unhamente agii altri, abbandonò il suo precedente atteggiamento sul­
l'autonomia di TTii,este .e si prodigò per l 'run1ficazione del proletariato ita­
liam.o in un unico Partito ·socialista. Fu questo il tema affrontato dal Par­
tito Socialista di Trieste (Partito Socialista della Regione Giulia e di Tren­
to) prima H 19 \Ilovembre 19 187 u successivamente il 26 gennaio 1919  al­
lorché si decise di aderire al Partito Socialista d'Italia. In quella circo­
stam.za s i  trattò anche della pos:i1zione dei socialisti nei confronti · dei pro­
blemi della pace. Venne anche accettata la discussione di Tuntar .ÌJn cui 
si sosteneva la necessità che il Partito Socialista italiano doveva assumere 
un chiaro atteggiamento verso le mÌID.oranze nazionali, « per il benessere 
della Nazione e delle ahre nazioni•>>. Egli aveva così proseguito: «Non 

3) Dragovan Sepié, Itallja, saveznici l .fugoslavensko pftanje 1914-1918 (L'Italia, gli alleati e la 
questione jugoslava 1914-1918) Zagabria JZagrebj 1970, pagg. 289-317. 

4 ). D. Sepié, o. c .  e i-1 giornale «<l  Lavoratore• J Biblioteca civica, Trieste; maggio, giugno 1918f. 
5) Testimonianza orale di iVittorio Vidali JTriestej e di Aurelija Gruber-Bnco jDuinoJ, febbraio 

1976. 
6) •Il 1.,\lvoratore• {Biblioteca civica, Trieste; 19-X-1918 
7) Id. num. 4103 J22-X-1918J. 
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possiamo far nostra la tattica dei fatti compiuti per quanto riguarda le 
aspirazioni dell'imperialismo italiano. È assurdo pretendere la redenzio­
ne fmo all'ultimo degli italiani della Venezia Giulia. Ci dovranno essere 
per necessità geografièhe italiarn che non potranno veni.re annessi alla 
Nazto.ne, così come dovranno sac:cificarsi nuclei di popolazioni slave.»s 

L'adesione al Partito Socialista ItalianG non deve essere intesa come 
una vittoria di coloro che, come Edmondo Puecher, avevano 1ntrodotto 
nel movimento operaio tesi borghesi filoitaliane, ma piuttosto OOiffie ri­
suLtato della decisiva ,influenza e�ercitata dai massimalisti, sostenuti in 
maniera sempre più consistente dalle giovani generazioni del Partito So­
cialista. Contro E. Puecher, fautore di una politica riformistica, si sca­
gliò l'altro gruppo che non si poteva accontentar·e delle piccole conces­
sioni fatte dalla borghesia, ma che esigeva una radicale trasformazione 
della società, sensibilissimo, com'era, alla forte spinta generata d;;tlla vit­
tor.ia della RivoLuzione d'Ottobre.9 

Era anoor sempre consliderevole l'influenza che Giuseppina Martinuz­
zi esercitava sui membri più giovani del Partito socialista. Sono proprio 
essi a dvendicare, nel 1919, ],l ritorno al « Socialismo puro» p oiché il Par­
tito si era allontanato dalla realtà :rivoluzionaria, scollato com'eTa dai 
des�deri, dalla vo1antà e dalle aspirazioni dei lavoratori. Richiedevano dal 
Partito «una politica assolutamente antilborghese, antimonarchiéa e an­
tiimper.ialistica.1 o Come certtllillÌ. ricordano la Martinuzzi indusse li gio­
vani 'ad entrare in polemica con Edmondo Puecher e Valentino Pittoni 
«:molto più vicini al ri:formi,smo che al movimento lt'ivo1uzionario».t t  

È difficille giudicare dell'effetti,vo ruolo svolto dalla Martinuzzi nelle 
dscussioni teoriche del tempo per Jil fatto che i g�ornali riportano li 10['0 
ar.ticoli per lo più senza fimna il che rende arduo conoscerne gli autori. 
Per quanto è lecito supporre dai rapporti che ne fanno i giOrnali, 'Sembra 
che essa non sia. stata presente ai dibattiti che si svolgevano nellè riunio­
ni e nei convegni dei socialisti e della direzione del Partito. I suoi più gio­
vani contemporanei dcordano che essa svolgeva allora un'tintensi•ssima 
attiv,irt:à, diffondendo il pensiero socialista ed esaltando l'esempio ddla 
rivoluzione ·sovietica durante le confe:uenze nei club del Partito tra le 
donne e i giovani, propugnando una lotta :senza compromessi contro tut­
te le fomne di oppressione borghese. Dalle stesse fonti sii apprende che 
essa nutriva una grande considerazione per ;}e idee politiche ·di Nicola 
Bombacci, allor:a una delle massime personalità del Partito sociaLista ita­
liano,t2 il quale così si espresse al Congresso stradrdimario dei socialisti 
della Regione Giulia, ·tenutos.i a Trieste il- 14 settembre 1919 :  « H  PaJTtito 
Socialista italiano acoogli.e tutti i lavoratori nel suo seno, senza distin­
zione dd nazionalità, con uguali diri:tti, con uguali doveri ( . .  • .) Ma bisogna 

8)' Id. num. del 27-I-1919. 
9) V .  n.  5 e Claudio Silvestri, Dalla Redenzione al Fascismo, Trieste 1918-1922, Udine !966 

jDel Biancof, pag. 70. 
10) •La Riscossa•, Periodico settimanale della Federazione Giovanile Socialista della Regione 

Giulia, No 49 f27-IX-1919, pag. 1f,  Biblioteca civica, Trieste. 
' · 

1 1 )  Vittorio Vidah, v. n. S. 
12) Nicola Bombacci divenne in seguito ministro di Mussolini. Della sua trasformazione ideale e 

politica, nella ho poputo trovare nelle fonti a me note. 
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promuovere e coltivare nelle masse lo spirito comunis•ta che nei p1u ri­
sponde più ad un biso�o fisico, per effetto dei patimenti della guerra 
e degli esempi che oi vengono dall'Oriente che non ad un bisogno pslico­
logico».ts Se erano codeste e simili parole a suscitare in lei rispetto, ri­
sulta chiaramente quale fosse la sua determinazione ideale e politica, 
suffraga:ta .del �esto dagli stessi suoi scritti. 

In quel periodo Edmondo Puecher e Valentino Pittoni non ricopri­
vano più cariche di responsabilità nel Partito socialista di Trieste. Nel 
corso d i  questo Cong.resso straordinario venne eletto il nuovo Comitato 
Esecutivo del quale facevano parte: il prof. Giacomo Furlani e Vito Bre­
satz, istriani, H prof. Orlando Inwinkl e Alfredo Calli.rri, friulani, e infine 
Giuseppe Pasigli, Giovanni Oliva e Vasco Visnicher, triestini.14 Tale ele­
zione sanciva anche il prevalere della concezione che si opponeva ana co­
stituzione di tre Federazioni re�ionaH (Triestina, Friulana c lstriana); ma 
che propugnava la creazione di un'ui11ica per tutta la Regione Giulia e il 
Frruli, in quanto era evidente che i socialisti di questi territori eré\Jno chia­
mati a formare un blocco unittario, reso necessario dalla comunione di 
interessi che scaturivano dalla precedente interdipendenza economica.H 

Giruseppina Martinuzzi nOill f,�gum né tra i delegarti,1e né nel Comi­
tato, e ciò che riesce é\Jncor più interessante, ne·mmeno nei dlibattiti in 
ordine alle Federazioni del Partito socialis·ta. Tuttavia si può supporre, 
sulla scorta delle sue già note posizioni inerenti l'wtà del proletariato 
giuliano, che essa abbia fatta propria la conclusione circa un'unica Fe­
derazione. Non sus•siJstono dubbi a tal proposito anche per il fatto che 
l'mdomani, 15 settembre 1919, nella seduta solenne dei socialisti, riuniti, 
come si diceva, in sessdone straordinaria, venne eletta come delegato al 
Congresso nazionale del Partito Socialista Italiano: t7 si trattava di un ef­
fettivo e pubbLico riconoscimento per l'opera fino allora svolta, ma an-

13) cii Lavoratore•, num. 4397 f15-IX-1919f, titolo: Il congresso regionale straordinario dei so­
cialisti della Venezia Giulia. 

14) Non è noto se la Martinuzzi fosse presente a questo congresso. Nei giornali dell'epoca e 
neanche su cii Lavoratore• non se ne fa parola. 

15) Si sa che il Partito socialista italiano in Austria si divideva in due sezioni nazionali: la 
Tridentina e la Costiera, la quale, a sua volta, comprendeva tre sezioni: !italiana, la jugo­
slava e la tedesca. 

16) A ques.to congresso straordinario vennero eletti i siguenti delegati jcosl come H riporta 
l 'idea di istituire federazioni provinciali autonome con sezioni locali nelle quali sarebbero 
co'lfluiti tutti i socialisti senza distinzione di nazionalità. Da queste proposte scaturiva la ne· 
cessità di fondare tre federazioni provinciali: una per Trieste e le altre due rispettivamente 
per l'lstria e il Friuli. Alle fine tuttavia si considerò più opportuna la creazione di un'uni­
ca federazione su tutto questo territorio, vale a dire la Federazione per il Friuli e la Regione 
Giulia. 

16) A questo congresso straordinario vennero eletti i seguen1!i delegati ;cosi come li riporta 
cii Lavoratore• num. 4397 f 15-IX·1919f: per Trieste: CerniutzjRodolfoj, JarugajAntoniof, dott. 
OberdorferfAldof, OlivajGiovannif, PassiglijGiuseppef, Visnicherf! !  l ! !  1 Tuntar;Giuseppej. 
Venne eletto PittonijValentinof, assente per cure mediche; dall'lstria: dott. NobilejCarlof e 
GregorichfAntoniof da Capodistria, Fontanot G. f . . .  f e Mauri f . . .  f da Muggia. Millovatz 
f . . . f da Cittanova, Metton f . . .  f e Maressich f . . . f da Valle d'Oltre, Viezzoli f . . . 1 da 
Pirano, Edoardo Dorigo da Pola, Saber f· . .  f da Rovigno, Rigonati f . . .  f da Pisino e ' altri. 
I nomi in parentesi li ho aggiunti a seconda dell'indice dei nomi che figurava nell'op. c. al 
num. l .  

17)  Il Congresso si tenne a Bologna dal 5 a11'8 ottobre 1919. Sull'elezione della Martinuzzi v. 
«<l Lavoratore•, num. 4398 f16-IX·1919 f. 
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che la fiducia che avrebbe fedelmente rappresentato iJ proletariato trie­
stino, e, in particolare, i:l mondo fem.minihle socialista della città. Essa tut­
tavia declinò la delega, rmgrazian.do, con trutt.a probabilità in seguito, 
im quanto sembra non assi,stesse ai lavori dell'assise. 

A comprova dell'elevato pres·tigio che essa in realtà godeva in seno 
al mov.imento operaio triestino in quel periodo, c'è :la lettera che J'allora 
segretario del Comitato politico della Sezione del Partito Socialista di 
Trieste, AntOI1lio Latlil'encich,1B le fece pervenire in data 28 settembre 1919, 
proprio ilil relazione al wo rifiuto. Eccone il testo integrale: «Comitato 
Politico del Partito SocialiJsta - Trieste, Trieste, 28 - 9 - 1919.  Egregia Com­
pagna, Il Comitato politico, nella sua seduta di giovedì prese nota con 
dispiacere della Vostra rinunzia a rappresentare le donne socialiste di 
Trieste al Congresso di Bologna, e pur riconoscendo giustificati i motilivi, 
non ritiene né tattico né opportuno di •accettarle e di ·convocare nna as­
semblea per la nomina d 'un'altra delegata, anche perché sarebbe alquan­
to imbarazzante il sostituirvi con altra. 

Ri·tiene però che qualora Voi· non potete 1ntervenire, potreste �sti­
fiicare con una bella lettera ·indirizzata al Congresso Ja Vostra assenza. 
Per il Comitato politico del Partito Soc(ia:Hsta) l·taliano Sezione di Tr-ieste 
.iJl Segretario Ant(onio) Laurencich.»tv 

Non vale la pena di rinvenire altre motivaziollli del rifiuto di questa 
elezione che non siano il •suo stato di salute e l'età avanzata. Forse anche 
hl suo orgoglio era rimasto ferito, avendo « H  Lavoratore» ll'iferito che 
essa era stata eletta con vive acclamazioni <<avendo il compagno Cemiutz 
rinunciato di andare al congresso di Bologna».2o Se ci fossero stati mo­
tivi di altra natura, per esempio dissensi di natura ideale, certamente il 
Comitato politico non l'av.rebbe inv.ittata a inviare al congresso una let­
tera, e avrebbe avviato iJ processo poc l'elezione di una nuova delegata. 
Sebbene non presente, G. Martrlnuzzi è da ritenersi una delegata del Con­
gresso del Partito Socialista Italiano di Bologna, il quale ha contribuito 
a nn più .rapido diffondersi delle tendenze comunliste nel movimento ope­
raio i.taliano. 

Poco più di un mese dopo il Congresso dii Bologna, sul foglio «La 
Riscossa», del 29 novembre 1919,21 venne pubblicato un suo articolo dal 
titolo «L'indomabile nella rStoria»,22 111el quale dn modo mol·to netto espri­
me i suoi atteg�enti antidformis1Ji.ci nonché la sua posizione cÌII'ca la 
rivoluzione proletaria, H oUJi. modello �ndubbialmente 'riconosce nella Ri­
voluzione d'Ottobre. A .tale riguardo riportiamo il seguente passo: «il pro­
letariato ha in sé l'mdomaibi!le che, attJraverso la storia sin daHe prime 
forme della .schiavitù, mai ha cessato di manifestarsi. Il proletariato si 

18)  Nell'elenco originale c'è soltanto Ant. Laurencich. Ho lasciato Antonio, poiché anche tutti gli 
altri nomi CQn cognome croato o sloveno sono riportati, per esempio sui giornali, nella 
forma italiana. 

19) Nauéna biblioteka, Rijeka (Biblioteca scientifica, Fiume) , Fundus Giuseppina Martinuzzi, 
Scritti e stampati che si riferiscono a Giuseppina Martinuzzi e al suo giornale Pro Patria. 

20) Id. 17 
21) cl.a Riscossa•, v. 10, num. 58 f29-XI·1919f. 
22) L'articolo reca in calce le sigle G. M., ma in relazione allo stile si può supporre che è dovuto 

a1la penna della Martinuzzi. 
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ribella, lotta, cade; si Tialza, sempre più oonvinto della propria forza, del 
proprio diritto: le sue organizzazioni si estendono, si allacciano fra po­
polo e popolo, diventano una p otenza mondiaLe, che tratta da pari a pari 
con l'agguerr.ita borghesia. E quando .la guerra ste;rminatrke, quando pa­
ce monstruosa hanno oomprovato la :iillettitudine, la malgrav.ità della dit­
tatura borghese, il proletariato non chiede rilforme, ma illrnpone il pro1prio 
voglio». 

· 

Ma :in quegli anni la bo!I'ghesia si preparava ,m grande sti!le ad �infe­
rire un colpo mortale al mov:imento operaio con l'aiuto delle squadre fa­
sci:ste e le paTole di  Giuseppillna Mar.tinuzzi non erano di incitamento sol­
tanto per la rivoluzione, ma un'aperta accusa alla borghesia che :non an­
dava troppo per il sottile nella scelta dei mezzi pur di softioca'l'e le giu­
stifiica'te aspÌirazioni della classe lavoratrice. 

Occ0111I'e 'richiamare alla mente d'l fatto che il fascismo a Trieste era 
già organizzato s·�n daH'aprile del 1919.  E anche a Pola intorno a quella 
data. Non molto dopo i fascisti oominciarono a dare il via alle loro azioni 
terr01ristiche oontro i�stituzioni operaie (sooi<a:liste) e croato-slovene, non­
ché contro s ingole personarl:i!tà. 

Il 4 agosto· 1919  i fascisti assaltarono la Casa del Lavoratore, il Cir­
oolo degli stllldi sociali e il Ljudski oder di T,rieste; il 1 3  lugliio del . 1920 
incendiamno la Casa del Popolo di Trieste e quella di Pola; il 9 febbraio 
del 1921 di'strussero la tipografiia del giornale «Delo» e de «<l Lavoratore.> 
di Trieste; il 10 marzo del 1921 saccheggiarono e appicarono il fuoco alla 
Casa del Lavoratore 'di Trieste nella quale avevano le loro sedi i1l neoco­
stituito Partito comunista, �le organizzazioni sindacaH e C!Ultura:li e jJ Ljud­
ski oder. Contemporaneamente le fiamme s'1innalzarono dalla Camera del 
Lavoro di Pola e incendi scoppiarono altrove nell'Istda, a Trieste e nel 
GO!riztam:o. 

· 

Anche allora nella maniera poe.tica che le era congeniale, emotiva ma 
non certamente priva di forza, la Martinuzzi scriv.e un articolo sul gnor­
nale <<La Ri,scossa» dell'8 maggio 1920, dal ·titolo « H  torrente umano»,2s 
i1n cui, tra l'altro, leggiamo: «0 despoti, io vi sfido! Fermate il ·torrente, 
fermate la valanga ( . .  :) Eppure la borghesia, dottrinaria cont·emplatrice 
del passato, perseguente H decrepito fantasma di patria; la borghesia 
che ha basato il suo diritto sul privilegio, che nelle mass-e lavoratrici non 
vede altro che strumenti da .impiegare per la propria agnatezza; la bor­
ghesia dmperiaHstica e perciò sanguinaria crede di poter f·ermare hl mon­
do sociale che precipita nella luce. Quindi si vale dell'oscurantismo, del 
militar,i,smo, del patriJOttismo come di forze repi'essive -r.eazionarie e coer­
citive. 

Ma la storia non appoggia con la realtà dei suoi fatti le convinzioni 
utopistiche della vacillante �rghesia: la storia narra che il potente pa­
ganismo non ha potuto fermare il mondo orilstiano svoltosi da oscuri e 
disprezzati principi :  la storna narra che la brillante classe anistocratica 
medievale rnon ha potuto f.ermare .i:l grossolano e volga:re mondo borghe­
se: la storia narra che lo czarismo agguerrito e formidabile non ha po-

23 ) •La Riscossa», v. 10, num. 81 J8-V-1920j. 
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tuto fermare n mondo bolscevico dei proletari senza patria e senza no­
me». Dopo essersi posta Ja. domanda e averne dato la :nisposta alla manie­
ra di Socrate, essa appassionatamente così continua: « È  legge fatale di 
progresso che la nascente civiltà vigorosa e ardente di giustizia, cacci la 
società borghese esawrita e corrotta; è logico che essa !risponde alla vio­
lenza con la violenza.» Dopo aver posto tutta una serie di suggestive do­
mande ·l a  Martinuzzi prosegue : « E  i proletani hanno già risposto demo­
lendo in Rus:sia l 'impero dell'autocrate e con es•so la borghesia che ne 
era H puntello: hanno ·rispos•to con 'la xivoluziJOne, se anche sfortunata, 
in Ungheria : hanno T·isposto m Germaiillia soffocando sul nascere H ten­
tativo militaresco di instaurare la già caduta monarchia: r.i•spondono in 
I talia con l'azione vivace della Terza Internazionale che impone l'istituzio­
ne dei Soviet : -risp01I1dono oon la tempesta degli scioperi che non dà t're­
gua né al governo, né ai comuni, né agLi stalbiJimenti delle industrie, dei 
oommerci, delle banche : rispondono dalle assemblee, dai comilzi con la 
protesta contro la dittatura borghese, e cr:ispondono con l'applicazione 
preparatoria culturale».24 

Fermatelo, o despoti!  (si pensa al torrente, oss. d. A.) Avete rpure la 
forza armata a vostra di:fesa. ( . . .  ) Il fatto è che H ·tor.rente umano mg-ros­
sa sempre, .t anti sono i rivoJi che vi affluiscono. Fermatelo dunq'lle o po­
tenti di tutta la terra. Vi siete pure urri•ti per fermare il prog-resso, per 
spegnere la luce. 

Ed ora ? Ora hl torrente è più forte d i  •Voi: es,so prec�pita da una re­
gione all'aJt.ra, confondendo le patrie, le nazioni, le clasSii ·sociali :in nna 
sola - l'umanità.» 

Dalla ci.tazione si può ·facitlmente dedwrre che la Martinuzzi era ine­
quivocabilmente legata a quelle forz;e che nella temperie politica dell'Ita­
lia d'allora eraJilio favorevoli a promuovere La rivolmiiOne, quasi presa 
d'esaltazione per quanto stava avvenendo in Europa ed in Italia in parti­
colare, dove lo sp�rito e l 'azione rivoluziona•ri avevano raggiunto in que­
gli anni il loro apice.2s Rimane comunque il fatto che il Partito Socialista 
Italiano non era nelle condizioni politiche ed organizzative atte ad « indi­
rizzare tale fermento rivoluzionario e a condurre un'azione IÌJmmediata 
fino alla sua 1logica conclusione».2a Nemmeno ìi1 mas•sÌimalisti, ai qua:li cer­
tamente aderiva anche G. Martilnuzzi, che costitlllÌvano la più for.te oor­
rente .del movimento operaio itaJl�aJno di quel perk>do « riJUJsaiJrono ad an­
dare oltre l·e mere frasi ·rivoluzionarJe».27 È d1fficile valutare quanto essa 

24) Sull 'occupazione delle fabbriche in Italia, v.: Gianni Bosio, L'occupazione delle fabbriche e 
i gruppi dirigenti e di pressione del movimento operaio Firenze 1970 jll Pontej; L. Salmto· 
relll - G. Mira, Storia d'Italia nel periodo fascista, Torino, 1964; Paolo Spriano, L'occupazione 
delle fabbriche ;settembre 1920j, Torino 1971 e aL; v. anche: Giacomo ScottA - Luciano 
Giuricin, Pokret zauzimanja tvomlca u Itallji i •Lablnska republlka• (l moti di occupazione 
delle fabbriche in Italia e •La Repubblica di Albona•) in cLabinska republika 192b (La 
Repubblica di Albona del 1921, Fiume (Rijeka) 1972, pagg. 249-277. 

25) Qui Giuseppina Martinuzzi prende posizione sia come pedagogo che come lavoratore di par­
tito che sa che non ci possono essere elementi qualitativi nuovi in una rivoluzione senza 
l'adeguata abilitazione ideale e politica dei membri di partito . 

26) Prcdrag Vranick:i, Hlstorlja markslzma (Storia del maaismo),  Zagabria (Zagreb) 1975, l pllrte 
pag. 453; v, la nota 24. 

?:7) Id. 26 
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poteva fare per lil superamento dri quest'impasse, quali erano globalmente 
le possrbilHà che le si offrivano per procedere ad un'azione effettiva . 
Saremmo propensi · a credere che nonostante i1l suo reale prestigio, essa 
non avrebbe potuto compiere un tanto. 

In quel tempo nel movimento opera:iJo Haiia111o, oui apparteneva anche 
il proletaTiato tni.estdno e istria:no, era:no balzati m superficie nomi nuovi, 
sia nella teoria che nell'azione. Ciò non signilfica tuttavJa che essa si tro­
vava in una posizione isolata II"ispetto a quanto succedeva. Con assoluta 
certezza .si può <supporre che essa era a conoscenza degli sorittli di An­
tonio Gramsci sul suo <<L'ordilne nuovo», di Amadeo Bordiga sul ruo «<l 
soviet», di Giambattista Senrati su «Il Comunista» e di altri. Benché nul­
la di concreto possa avallare la supposizione che la Martrinruzzd. fos,se 
edotta del fatto che iJ 15 ottobre del 1919,  nn mese dunque dopo H Con· 
gresso del Partito Socialista di Bologna, si fosse fondata a Milano una 
frazione comunista, ciò è da II"i-tenersi molto probabile. Ta:le frazione ave­
va anche pubblicato un mandifesto programmatrico, sottoscritto da: Ni­
cola Bombacci, Amadeo Bo11diga, BI1U[lo Fortichiari, Antonio Gramsci, 
Fr'!'ficesoo Misiano, Luigi Pola:no, Luigi Repossi, Umberto Terracini. Vi 
erano rappresentati li gruppi di ToiÙll1o (Gramsci) e di Napoli (Bordiga), 
nonché la Federazione della gioventù socialista (Polano) e l'ala simstra 
del gruppo massi.malista (Bornbacd, Fo11tichiari· e Repossi). La loro unio­
ne costitu1va una fort�ss<ima compagilne d:i opposizione sia ai Ti.Jformisti 
che a<l .leader massimalista Serrati il quale iJn questa circostanza aveva 
dec�so di non abbandonare la dest•ra.2s 

Nello stesso tempo anche a Trieste si ·accendono aspri dibattiti e si 
lotta per la oonqu<ista dii pres·ti� nel Partito tra le fazioni massima1ista 
e rilf011mista. Para:Helameillte si fanno i primi tentativi di creare all'i:ntemo 
del Partito dei gruppi oomunisti. Le loro tenderwe ·si possono Teoepi.re 
più chiall"amente sulle pagine de « <l Lavoratore», maJillifestamente infiluen­
zato ora dall'una ora dall'altra corrente. Riesce molto silntomatico hl fat­
to che Giuseppina Mart1nuzzi non appare sul giOilìllale 1n questione, pur 
avendo pubblicato i due articoli precedentemente ci:tati sul �iornale della 
gioventù :socia11sta «La Riscossa». Ed erano ptroprio i giovani ad offrire 
ai mas,simalisti tries·tini un sostegno potente.3° Sarebbe tuttavia allquanto 
temerario, in difetto di nn maggior numero d i  scritti deHa Martinuzzi e 
dt ru:na loro onnilatera1e analiisi, affermare se e iJn quale misura essa sia 
stata gramsciana, turatiana, bordighiana o :simd<li, ciò che del res·to non è 
nemmeno necessario. 

Tuttav·ia il fatto stesso che .essa appartenesse con piena determinazio­
ne a quel �ruppo che era propenso aH'entmta del Partito nella III Inter­
nazionale, sta a d1mostrare che negli intendimenti e nel,l'azione era con­
traria ali ["iformisti triestini e conseguentemente avversa a tutte le cor­
rerutJiJ dii destra .1n seno al mov�mento ope!I"aio, i1l che permetJte di .siUppor-

28) Vittorio Vidotto, Il Partito comunista italiano dalle origini al 1946, Bologna 1975 ;capelli;, 
pag. 15. 

29) Tale affermazione sussiste unicamente -in relazione alle conclusioni che si possono trarre 
dagli articoli sottoscritti. 

30) Claudio Si·lvestri, o. c.,  p.ag. 27 ,e 70 e "La Riscossa», num. 49 del 27-IX-1919. 
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re che essa accettasse anche la orditica che Lendn aveva mosso al movi­
mento dei lavoratori italiani. 

È noto infatti che al II Congresso della III Internazionale (tra rul lu­
glio e l'agosto del 1920 a Pietrogrado e a Mosca), al pUIIlto 21,  che trat­
tava dehle condizioni rper accedere all'Internazionale, f.iguravano parec­
chie considerazioni che coiJnvolgevano direttamente il Partito soaia:lista 
italiano e l'esclusione dalle sue file dei rifoiTnisti e dei centdsii.at Al Con­
gresso ci fuTono delle polemiche tra Lenin e Serrati che difendeva ru rifor­
miJSti italiani, ma am.che tra Lernn e Bordiga, per le poiliioni di astensio· 
ne di quest'ultimo. Nehla sua opera «Estremismo, ma,lattia infantile del 
comunismo», Lenin si rifà anche agli errori commessi dal Partito Socia­
lista Italiano. L'azione di Turati e di coloro che ne dividevano le idee, vie­
ne definita da Lenin «socia:ltradimento», mentre sostiene Bordiga nella 
sua richiesta di espulsione di Turati e dei suoi seguaci dal Partito, pur 
cOTreggendone al tempo stesso l'asserzione secondo oui «la partecipazione 
al parlamento» sarebbe «in 'tutti i casi da:nnosa». Anche Serrati viene at­
taccato per aver egli imposto alla sua rivista «Un atteggiamento non coe­
rente e .pmo di carattere nei confronti degli opportunistirparlamentaci».32 
È a1s.sodato che Giuseppilna Ma�rtinuzzi aveva anoor prima polemizzato 
con TUJrati.aa 

Tuttavia, ;indilpendentemen:te da tutto ciò e dal fatto che la Mar·tliinuz­
zi era cosciente della potenza del movimento ri.rvolruzionario delle masse 
lavoratrdci itaHane, res,ta di!fiìicliJ.e stab:hl.ire ·la liliÌJSIUra :ID cui essa era am.che 
oosciente che a tale disposizione TJ,VJ01U71ioru:uia veiil!Ìva a mancare un par­
tito forte srua dall pun:to di WSitla ideale che organiZ1Jaltlirvo. OiononoSitante 
essa seppe optare 1deologicamente peT quel partli.·to che aveva moSitrato 
la moggdore coerenza nella lotta della classe operaia. Senza .tiJt:u:banza al­
cuna essa si schierò con il Partito Comunista all'atto della sua fondazione, 
dopo IÌ!l faHillto tell'tlatiLvo di runiifi!ca2lÌIOne del moMimento sooialis·ta durante 
il Congresso del PSI, rtenutosd: a Livomo nel gennaio del 192134. Lo.gdca­
mente la Martinruzzi non .può essere riteruuta una fondatrice del Partito 
Comunista d'Italia,s5 ma altresì non si può negare che aveva contribuito 
alla penetrazione dello spirito comunista nelle file del Partito Socialista 
di Trieste. 

31) Sui rapporti interni di corrente in seno al Partito sociadis� italiano v.: Paolo Spriano, Storia 
del Partito comunista Italiano. Da Bordlga a Gramsci, Torino jEinaudij, paggj. 3-121. 

32) V. l .  Lenih, lzabrana djela (Opere scelte), II, lib. Il, Zagabria (Zagreb) 1951, pagg. 287-288 
e 324-328. 

· 

33) Teodoro Sala, o. c . ,  .pjag. 1 16 
34. Id. 28. In questo Congresso i comunisti ottennero 58.783 voti, i centristi di Serrati 98.028 e i 

rifonnisti di Turati 14.695. II 21 gennaio i comunisti abbandonarano il Congresso e nel 
teatro S. Marco proclamarono la fondazione del Partito Comunista Italiano. 

35. Nel 500 anniversario della fondazione del PC1, il cDelo•, organo della Federazione autonoma 
di Trieste del PCI, uscl con alcuni scritti sulla fondazione del PCI a Trieste, senza nomi· 
nare con una sola parola Giuseppina Martlnuzzi. 
Il primo congresso orclinario del Partito Comunista I.taliano per la Regione Giulia si tenne il 
24 aprile nella cosiddetta Sala verde nella Casa del Lavoratore, divorata per metà delle fiam. 
me, in Via Madonina. Erano rappresenta•te 50 sezioni comuniste, 18 gruppi giovanili (gioventi:! 
comunista) , tre leghe regionali delia gioventi:! comunista (Trieste, l stria e Friuli), nove grup­
pi sindacali comunisti e undici gruppi culturali. (v. il cDelo•, anno XIII, num. l (553), Trio­
ste, :o.J-1961) .  
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Aitrmi dooumenti testi.tnonia:Jlo quanrto fosse elevato il prestigio e 
l'autor.ità di cui godeva tra il proletariato d:ì Trieste ·in queg�i anni e so· 
prattuNJo t·ra le giovani genenazilon:i. 

Allorché agli <inizi del 1920 si ammalò a causa di iUII1a grave pol:moni·te, 
wl �ornaJe << U Lavorator•e» così •scrisse di ·lei: «La nnti:zia accorerà tutti i 
compagni, giovani e vecchi. La va.Iorosa compagna Martinuzzi è grave­
merut� ammalata. Ha 76 armi!, •tutti dedicati al bene della classe lavora, 
trice. La cara compagna filn dlal1a giovilnezza sua volle essere sempre aJ 
fianco dei debo�i· e degli oppressi·, a portare la sua p arola di fede e d.i spe· 
nmza. La vita della oompagna Ma·rtinuzzi - fervilda, esuberante, tlribola­
ta - •racchiude in sé tu1tta ·la .Woenda glor�osa del nostro Parti>to. La 
compagni, giovan/i •e vecchi. La valoDosa oompagna MarrtinUJzzi• è grave­
da èonfrontare, d a  animare. Molto .deve d:l pro1etariaio nostro a ques•ta 
grande Dnnna, a questa geniale maestra. La Mar.1Jinuzzi fu oon Ucekar 
oon :i prilmi rmartiri e apoS't!oli del •oodaHsmo. Oggi la compagna nostra è 
a J.etto, affranta, quasi pwduta nel dolore, ma pme oon pens�ero rivolto 
aHa class·e che Ella .sempre amò, al Parti>to che Ella sempre .di,fese con 
ardore, con 11ilsolutezza. L'•augur:ilo che oi sia anoora conservruta è oggi in 
tutti i cuori proletari. Noi vogliamo sperare, per non troppo soffrire».16 

Su11e stesse pagine !':annuncio del •suo migLioramento: eravamo al 
prindpilo del febbraio 1920: « . . .  la valorosa compagna Martinuzzi è fuo­
ni del per.i'COlio. È ancora oosweua a letto ( . . .  ) ma sta meglio ( . . .  ) .  Ogni 
giomo è un peUegrinaggio nella piccola cameretta della aJTdente e fervida 
c:ompagri·a: giovani e vecchl compagni voghono sailutarla . . . »37. 

Come membro del Partito Comunista, nell'autunno del 1921 ,  si as­
sunse J':incamco dri .segretar.io poLitico dell'at•tivo delle donne comuniste 
di Ì•rieste, carica 0011tamente .non •larga di ·attmtt:Jive né alta funzione, sem­
bra tuttavia che la Martinuzzi l'abbi1a a.ccettata con orgoglio. Infa�ti l'at­
tivo, che era stato fondato su linizilat:Jiva della Sezione della Federazdone 
del-la Giloventù comunista, era composto pe[" lo più da giovani donne. Fu 
gmzie all'azione promossa da codesta sezione a farla eleggere alla funzio­

ne dii •seg.r·etario « affinché •1a sua età 1Seni:le e Ia sua lunga vi1a di pa11tJi�to 
foss•ero dlli presti:gilo morale al nascente Gruppo»38. Nell'as,sumere ques1o 
onore essa dichi,arò: « E d  io allora accettai l 'arduo ,iJncarioo, perché sor­
retta dalla speranza che la nostra comune a•ttJi�iltà culturale· aovesse cor­
rispondere all'�mmenso biisogno di iJtuminare la mente della donna a mez­
w della dòtt:ri!na mar�1s1a ( . . .  ) »39. A VV1iatndosli .:��Ha conclusione del suo 

36. »11 Lavoratore«, gennaio 1920. L'articolo (ritagliato dal giornale) si trova nel fondo G. Marti· 
nuzzi delia Biblioteca scientifica di Fiume. V. inv. num. 19. Ne fa riferimento anche Marija Ce­
tina,Giuseppina Martinuzzi documenti del periodo rivoluzionario 1896-1925, Pola (Pula) 1970, 
pag. 31  e nell 'opera della stessa autrice: Giuseppina Martinuzzi labinska revolucionarka (Giu­
seppina Martinuzzi, rivoluzionaria albonese) , Zbornik Labinska republika 1921 (Miscellanea -
La Repubblica di Albona) , Fiume (Rijeka) 1972, pag. 103. 

37. •Il Lavoratore», 1 1 -II-1920, id. 36. 
-38. Verbale della II Assemblea dell'Attivo delle donne comuniste del 14 maggio 1922. V: Marija 

Cetina, o. c.  (n. 36), pag. 294. 
39: Id. 38, ·pag. 288, Verbale della I Assemblea dell'Attivo delle donne comuniste del 22 gennaio 

1�2. l 
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discorso éHsse: « Sia questo Gruppo un nuovo anello alla catena :idea.le 
che allaccia le donne oomun1srte d'Italia alle donne 11usse ero1ne della 
Rlivoluzione d'Ottobre, alle donne comuniste di tutto 11 mondo»40• 

* * * 

Sul lavoro di questo Attivo si sono conservate due relazioni, due ver­
baM e lo Statuto pubblicato da Mamij a Cetina41• Nel rapporto del 22 gen­
naùo 1922 si rilevava che: « Benché giovane di circa 4 mesi, liJ nostro 
Gruppo ha spiegato un'attività di qualche importanza nella stor·ia locale 
del comrmismo»42• In relazione a ciò vale la pena, per esempio, accennare 
aJ fatto che questo AnNvo .H 2 novembre 1921, su .suggerimento del PCI, 
organizzò nel1a Camera del Lavoro un dmpOIIlente comizio femmilllhle a 
diunostrazione d:i <Solidarietà con lo sci•orpero dei metallurgici di Trieste. 
Tale comi�to a g1udizio del:la Ma·rttnuzzi « ( . . .  ) è s.tato la manifestazione 
pilù simpatica, che ["Uppe la calma monotona d:i quelLo sciopero, ché le 
donne •tutte in colonna serrata, t ei'minarono ool ll"ecarsi a protes.tare an� 
sedi degli Industr.iali, affrontando oorag�iosamente la forza a-rmata, la 
quaLe secondo ·hl oolito colpì, caricò ed ar.oostò»4s. 

Fmo al gennaio del 1922 l'Att-ivo allargò 1a propnia attivi1tà e formò at­
tìvi deHe donne femmia:lliWi in lstnia, nel Friuli e a F·mme44. StabiJì inol•tJre 
dei contatti oon il Comi<taro di Propaganda Femm�niie Comun:Ì!sta d:i To­
nino dal quale 11ioevette, tra l 'al.tro, dei vola:ntini sulla conferenza ·dell'In­
tennazionale di Mosca, che vennero « ( . . .  ) di1st.rilbwt1 al pubblico 1n va� 
Tie ciroos·tanze,4s. Ver·SO la metà del 1922 Giuseppilna Martinuzzi si venne 
a tmva.re �n dissenso oon l.a di!nigenza della gioventù oomrmista, oss.ia 
oon i<l se�retario del·la Federazione gi10vanile, V:ùtrt:orio VidaH, e ll"a&segnò 
le dimissioni dalla carica di segretario politico dell'Attivo delle donne 
comuruis-te di Trieste. 

È quanto risulta dalla rela.zione e dal verbale della Seoonda Con·fe­
renza dell'Attivo del 14 maggio 1922. 

Il contenzioso verteva sul programma dell'Attivo. A di!fferenza del 
programma marxi•stiJoo-oul•turale prop.osto dalla Marti:nuZZJi, i giovani: co­
munÌistlÌ. preferivano un programma che desse loro l 'opportunità di pro­
muovere azioni ooncr·ete, in altni termi;ni ·di pa.rt·ecipare attivamente e 
dilrettament•e con ·l'attivo femmtnliJe •nella lott·a ISiJndaoal.e e p01li!t:iJoa. A ben 
considerare il dissenso non era del tutto •i1nnocente, ma alla f.i:ne venne 
raggiunto, nonostante tutto, un accordo, secondo ooi l'Attivo avrebbe con­
tinuato •I.e sue attività culturaLi intese alla fonmazio:ne teorica e pold1t,ico­
"1deale, ma, nel caso :iii1 cui il Partilto ;l'avess·e ritenuto necessario, avrebbe 

40. Id. 39. 
41. Id. 36, prima o. c., pagg. 287·297. 
42. Id. 41 ,  Relazione sull'attività dell'Attivo delle donne comuniste nel periodo dal 21 settembre 

1921 al 22 gennaio 19::2, pag. 291. 
43. Id. 42, pag. 292. 
44. Id. 43 Ciò è confermato anche da Aurelia Gruber·Benco (n. 5), la quale ricorda di aver 

compiuto alcuni viaggi a Pola, per il cui territorio era responsabile, proprio per questo. 
45. Id. 43. 
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preso parrte anche aHa vi:ta pol:i;tica e smd.aoole46• La MaJrHnuzzi IIlOn erra 
affatto convinta del:l'opportucità di questa seconda a�trtliv.i1à, ma, da mem­
bro dirsaipl.rinato, l'accettò. NIOill dovette oomUIIlque attendere moito peT 
provaore nna deLus,ione. L'ocoasjlOille ·le s1 fu offerta 1'8 Marzo, Giornata 
Internazionale della Donna, che doveva essere celebrata in onore delle 
donne della Rivoluzione d'Ottobre. La direzione dell'Attivo si era assunta 
H oompÌito oon [a dovuta serietà, :intraprendere tru.tte le misure IIlecessa­
nie, ,però H 'l"�sultaJto fu ben •10\Iltarno dalle aspeUatri:ve, al pUIIlto che Sii 
pot:Jrebbe aJfferma:re che � coiiliÌCllio fu •U\Il fia:soo soleniile. A tale riguaroo 
oosì si espresse la Martrinuzzk «Ma quella giornata :fu urn disastrro mora­
le; ( . . . ) Sii potrebbe cerCaJre urn'atternuante di quel ·fanimento in illiil fultto 
trragico di qruail.che gilorno pnima, dal quale pareva si dovesse ·temere qual­
ouna delle ·so.hiJte ripercussionli sulla Camera del Lavoro; tuttav•ia [� fatto 
11imaneva in tutta ·la sua alffliJggenlte II'erutà a d:ilmostrare, che runa esage­
rata e pueril.e paurra, era prevalsa su un doveroso sentimento .sooiale»47, 
Prima dò. qrue1la darta. irnfaVtri � fasais:tli avevano oondotto UJn'azione ;tel1I'O­
rilsoca contro 1la Camem del Lavoro, àJl che p!I'Obabiln:nente ebbe una II'IÌiper­
oussdone negativa provocando ia sca11sa adesione delle donne. Sembra 
tuttav,ia che \Ilemmeno gl:i altri fattori del Par.tilito abbiano prestato la do­
vuta COIIlJSiderazilone a qruesto oomi.mo. Fu questro, e :lo nicornobbe ·la stessa 
MaJrtinuzZli:, a 'SpezZaJre m Ici la fede, che «IÌ!n 26 arnillÌJ di vita nel Partito 
aveva resistito ad ogni: IUII'to d'idee», da qui Ja decisiÌOile «di mai p1ù pii"en­
der parte attriva m pubbliche mani.festazionJ1»•s. Dopo di che una ·sola volta 
ancora, oome r:i,sulta dalla detrta !I"elazione, su trichiesrta del Partrito, ocga­
nitZzò un oomimo fe.mm.iiilile perché .si t•rattava di SaJlvare le coopern.tive 
operaiJre daLla «ddittatura del gruppo dei socialdemoc!I'atici»4u. 

Eviidentemente Gdusepp.ùna M&tiJnuzzj non poteva opporsi ai oompitti 
richlestri: e alle oond!Wiornd IÌmpotS'te dalla di!I"ezJÌJOne della g;i:oventù oomruni­
sta. Bs.sa IÌimliairlZÌJtuito illnsli•s,teva sutH'abihl:taziJone ma:nciJstica, cosciente che 
i complessi oompiti del movimento operaio non potevano essere ri�oltti 
senza �a dovuta larghezza di lidee. Per corntrro la dwigenza della g.iloven­
tù oomrun.iJsta esigeva lin ;pr.imo piano nel lavoro dell'A!ttritVo delle donne co­
murnste lfii.gu!I'asse la «propaganda attliva fra .le masse .femminili nci sin­
daca�ti e f,ra le massate,so, e rkhied�a inollitlre che tra1e Attltvo fosse sotrto 
!ÌJl SUO d�rett0 OOiltrrollO, Senza poter lll!su.fnuire del dÌIJ'ittO W Una qualsda­
SÌ iniziativa.st Certamente questi atteggiamenti offesero profondamente 
la MartiJnuzzi che per •UIIla lnnga •senie di anni era ·stata una deHe gullide 
più II'icornosciute del movimento opemio trriliestli:no - come in rrealtà lo fu. 
La Mar:trinuzm m :pocsona, nel OO!I"SO della II Assemblea dell'AtJtivo del 14 

46. Id. 41,  Verbale e Relazione della II Assemblea dell'Attivo delle donne comuniste del 14 mag· 
gio 1922, pagg. 294·297. 

47. Id. 46, pagg. 296-297. 
48. Id. 46, pag. 297. 

49. Id. 46, pag. 297: •Quando la lofta per la redenzione dellè Coop (erative) Operaie dalla ditta­
tura di un manipolo di socialdemocratici rese necessaria l'azione del nostro Gruppo il Vostro 
Comitato accondiscese a indire un comizio di donne. Il successo fu completo, perché appog­
giato e voluto dal partito e dalla Gioventu Comunista•. 

so. Id. 41,  pag. 294. 
51. Id. SO. 
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maggi10 1922, prese. pos�oz]one nei confronti dd quegH a�tteggkl,ment:i, co­
sì motirvoodola: «Vdisto però che il. !llostlro Gru:ppo non è formato da donne 
a!I1alfabete , e che per Ia segretamia oon 78 anni dii età, e con 26 anni di 
vi11la di pa:rtdto, ialle dipendenza da giovani neppur veilltenni .sarebbe umi­
lia�nte «pertanto» IS\Ì presenta necessallita la deds:ione presa dalla s.egreta­
T'ia: dimettersi, e lasdare al Gruppo •la piena l�be11tà d:i deaidere, tanrto sul 
carattere della propria azione, quanto rulla dipendenza dell'orgamzzazio­
ne giovanHe»62, L'J\s•semblea dapprima IOOSipilnse Je d'tmilssioni della Mar­
tinrum dalla camica di segretall'io poliitJico, sostenendone l'a•ssuntJo <<Che 
per fare ·la propaga!I1da ifìra le masse è necessarJo che sdano le rpropagan­
dilslte, e -che per creare 1Jall1i f011re è i.ndispensabi1l•e l'�stlruZi�O[}Je marxista». 
Poiché il •mprpresentanrte della gioventù commsta rimase fermo nelle •sue 
posizioni, rome del resto Ja Mar,tJ1nuzzi .sulle proprie, l 'Assemblea aHa 1ìine 
fi:nì per •accettare le d1mlissioni ·ed e1eggeDe un nuovo se�tamiato. Ciò 
nOIIl •sàgnificò per Jei tiJ :ri<tJiJro oompleto �n quanto sii mise a oompleta di­
sposàzione delle oompoiilenti l'Attivo per la Iom elavaziOille pohtJLco-iiJdea­
le54, Auspicò il. 1suo ul•teriore rafforzamento, augurandoslt <<che sotto qual­
sàasi �ma sarà chdamato ad agi<re, possa aHmentare Io spiJrito rivoluzio­
nar.io di classe»5s. 

Da quanto è possiJbHe a1rguiJre, dopo questi fatti, la Martinuzzd. si ri­
tilrò da1la vita politica pubblica, lasciando che l'azi•ooe fosiSe portata avan­
ti da:i giovamJi. Non cessarono però di rivolgerlesi i giovarui e v.ecch'iP6. Alve-

I va comunque compreso appieno lÌ limi:td delle sue possillbhlità come molto 
facilmente si può desumere da queste •Sue parole :  «La morte di Rosa (si 
pensa alla Luxemburg, n. d. A.) significa morire lottando, affrontando 
e colpendo liJl nemico. Mentre lio sono qui, r-elegata :in questa stanza, or­
mai vecchda e sub11lo stanca appena II1li muovo, voi giovani potete d1fen­
der.e Je sediS7, attacoore, OOIIllbartte['e»ss. 

Talvolta la SIUa ,f]rma appariva �n calce a cert1 artioo1i d:i giornale, 
alcuni dei quaLi erano preru ·d:i .sarcaSiffio, come per esempio lo :scri,tto <<La 
Madonna dei fasoi1sti1»69, nel quale ['idicoHzzava e COIIltemporaneamente sà 
scandalizzava per .J'aHo di un OUJra<to che aveva Dibattezzato la statua 
deHa <<Vergine ausil.'i:atrice» .m <<Vergine del manganello». Ecco, tra l'a1tro, 
quanto scdsse a tale rproposiJto : << Ed ora, o proletani, 11ioorrete eJ1a madre 
dei dolori àn mezzo alle vost·re iinfmte 1oof.ferenze, ma v1ghlaJte al manga­
nello del Redentore diiVentato :squadrista. ( . . .  ) In quam.'to al fascismo sap­
pliate che quando il diléllvolo gli! nega aiuto esso r-ico11re aH'adurto della Ma-

52. Id. 50. 
53. Id. 46, pag. 295. 
54. Id. 53. 
55. Id. 46, pag. 297. 
56. Vittorio Vidali afferma di essere stato abbastanza aiutato dalla Martinuzzi nei suoi pre· 

parativi di emigrazione. 
57. Si riferisce alla sede e alle altre istituzioni di Partito che erano frequentemente oggetto 

degli attacchi fascisti. 
58. Le Memorie di Vittorio Vidal i :  La Maestra di Albona in: •Confronto» �ivis.ta mensile di politica 

e cultura del Friuli-Venezia Giulia, febbraio 1976 (n.  17 pagg. 27-28). 
59. «<l Lavoratore• (Biblioteca civica, Trieste) num. ;) (22-111·1924). 
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donna, ,SJta pme di, ca�tapesta; taln!t'è, l'uno equi'Valente all'altro, finché 
l'uragano non spazzi via dal cammino dell'umanità tutte le immondizie».  

Per caplilre Giuseppma Martli:nuzZJi o meglilo per v�l:utare la sua prepa­
razione manci:s:ta a ·livello [deale e te0l1i.co, �riesce mollio :ilsrt:rut1l1vo l'artico­
lo «Umamlirtà», apparso su « < l  Lavomtore» �1 15  :rnarZJo 192460• Eccone alcu­
ni pass.i :  «n dtsprezziamo peor le true v[g.mcche m�nid'estazioni di 111iveren­
za •at potenti, per le .tmpd, depravazioni dei sensi e dei sen1Jimenm, per l'ac­
cxmdilscendenza alle più basse passioni:, per di feoroce godimento ohe pro­
vi :nel far soffrire: tJi odiamo quaruio ti presti a servli•re ·la patnia coll'armi 
omicide e rti g1oni dei •t:mdtmenti d� guerra, dM quaH ebbe Vli:ttoria l 'i:nsa­
mbii:le limpedalis:rno capirta11stioo; e ti mailediamo e vorremmo annrient:a:r­
ri, qruando dtn nome della gj,usti�, tu assolvi l'a�sassliruio devoto alla pa-
1Jr.ia e oo.ndanD!1 oil il11bel1e perché ignora il pregtudoizro di patJI'ia e nazri.o­
ne. Ma quando dal ·ttuo seno corrotto e pu:t•rescente rs:i affaccerà a!Ha vita 
sociale Ja Creatura meravi�sa che dal p.ni;\llilegoo dei pochii susciterà il 
diritto delle moltitudini: ( . . .  ) quando Essa avrà fatto passare la falce 
egualiat:II'ice rsuhle clas•se :socialt, alLo�ra •sorgeremo :neHa gioia, e ci •sent:Ji.. 
remo II1iconciloiiatJi oon te che ai avrai� dato il Rede:ntore : A�lora dù�remo alle 
masse rrede:nte: Oloria all'uman�tà! Essa oi ha dato ·Leni:n». 

È nn'altra comprova che :la MaTJtinuzZJi è td:rnasil:a fedele a se stessa: 
oon fa rteorja,, ma pensa a •scriv.e�e proprio oome fa la maggiorr parte 
della classe operaia, che in tal modo viene indotta non tanto alle rifles­
sdonli, quanto a penseverare :ne1l'aziJOne ri\110luzionar1a. Essa non si attende 
aiuti esterni, ma punta r1l d�to sul.l'esempio della Rjvoluzione sovietica. 
Secondo la Manti:nuz2li l 'umanirtà è oons·eguibiie con una rivolu2lione del 
tipo di quella promossa da Lenin (definito il Redentore) che unica garan­
tiorà l'uguaglianza .sociale. 

Scrivere così in quegli anni voleva dire essere coraggiosi e la Mar­
tinuzzi -lo era, nonostante fosse frequentemente bersaglio dei fasairsti61 e 
filino oalla fune ·rimase oincroHabi1e :nei 1S'lll0i ildeal.i&2• 

· 

* * * 

Sembra che la MartomuzZJi arbbia voluto <tras00111rere gli ultimi atotimi 
di mta nella 'sua città nata1e tora quei minatori che amava e che le aveva­
no ispi:rato versi traboccanti di umanità. Da TrieSite sili ,trasferrì ad Albona 
dove si spense il 25 novembxe del 1925. Venne tumularta senza le soliJte 
onoranze funebri «che non cornisrpondono ai nostniJ prmcipi sodalh>, m 
armonila oon le sue uoltrie volontà che ebbe modo d� esprimere qua:ndo 
giaceva gravemente ammaLata a Tniesrte. 

* * * 

Allorrché morì la stampa opnogressiva del movimento operato era com­
pletamente :innbavagliata dai f•asdsti e non poté perrtanJto dare spazio alla 
sua soompar.sa. Tutta\llia Ja sua morte non pa:ssò IÌJOOsservata. Il foglio 

60. Id. 59, num. l (15-III- 1924). 
61.  V. Marija Cetina (n. 36),  pag. 34. 
62. Affermazione di Aurelia Gruber·Benco (n. 5), v. n. 61.  
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borghese «<l  Piccolo dii T.rieSite>> le dedkò rm rneorologio nella pagina della 
cronaca aiJttadrina, e la penna che lo �redasse fu certamente quella di un 
sÌI11cero arrnminrtore che così si espresse: ( . . .  Giuseppina Martinuzzi . . .  ) 
«poteva considerarsi nella nostra o�ttà una figura popolare, e benché da 
mo1tri. anni militas.s•e in rm oompo pol<iltioo ·s.empre più .dea1samente avver­
so ,a�l nost!ro pensiero, 1non si può 1as0Ìiall1la soompa:n1re S!elllza rico:rdrure i l  
fervido ed esuber.aJnte suo apos:tol13;tJo per 'la caiUis.a nazioilJalle n�gli anni 
deHa giovinezza. EHa ebbe s.empre un temperamento ribeUe, un ingegno 
foooso, una immaginazione :pronta ad esal:tarS!Ì'>> . Il gioi'IIllale << 1:1 Picoolo di 
T1riieste>> ·apprezza .la ·sua a1Jtiv:iltà giovanille, che andava a favore degli 
irreden1Jis,1Ji, ma tuttavia rioOnolsoe: <<Cerro è che poch: anni dopo la 
troviamo nel Partito Socialista, accesa propagandista (. . .  ) e negli ulti­
mi anni, pension:altla da lungo ,e .r.i:t�•mtalsi !lllell'lsbròa fedele nel prop·r'io 
sp!ÌII1Ìito se:mprre es:t:remo, era passata ·a!l comunismo e soriveva S!Ui gior­
naN dii qlllel partito>>. n gilor1na1è dà anohe sulla sua attivi<tà poL:tica 
un giudii�io: << Il suo poHticanrtismo em però sempre ingenuo e tutto 
dii ouore e d'iimpulso, ·e an'che neHe ·sue più ,soorrnliigli:a:te poes:e v'era 
un'innocenza d'anima che non permette rigore verso la sua memoria>>.64 

Benché cii S!Ìiano e1emooti per una valutazione dell'opera deUa Mar­
tinuzzi . in questri. 1ermmi, 'tale v:aluta�ione, così espressa, rimaJne uni-
1ateraJle. La sua <<umanità>>, su cui si esprimeva oon paroie semplici, 
doveva ess.ere consegui•1Ja mediante una .rivoluZJione e non acqutiJsJ:ta per 
gmzia samanitlallla della borghesiJa. Molto spes·so essa met<teva in luce 
l'inaccettJabÌile sirt:uazi1one degli impotenti e deglii ·op.pmsSii, ma le spinte 
m011Jivantfi erano da rkeroarsi ]n quakhe cosa d� p.:.ù che non fossero 
eiementi unicamente socilalli e.d umanli . L'aver ·ella op1lalto prima per 
hl partito comurli'st:a ·sicuramente non può rifaTsi al suo .spxito estl'e­

mi,st:a, era invece la 1logica conseguenza della p!iena consapevolezza che 
ooi1lainlto con la lotta IOrganiiZzatJa de11a c1als.se operaia sii poslSono ri·ool­
vene 'le questioilli nazilonalli e oooiali oolll'trro ·1e qUJal<i cozza'V'ano la bor­
ghesia prima, il fascismo poi. La sua « Umanità>> non era davvero un 
peiJJSJi.ero i�soLato e indifferente agli avvenimenti del modo 1reaJie.  La 
Ma.'r1JÌI11Juzzi non Sii· .Lamenta, ma soffre e 1indta glli1 oppress1i a dare il 
v'ila alLa ins,t:aunaz�one di un mondo più .umaJno, abbattendo quello pre­
cedente. Sii rivoige alla 'Sitol'i•a per �inve:ruiJre in essa' 1le drore1Jtrici del pro­
gresso che con 1l'azionre II1ivoluz�onaJrill deve diiventtalre Ìll Oredlo di quanti 
viVOillo .oottomeSis�, ;pdkhé essi costJituliiScOIIlo .dei valori che nesS!Uno può 
negare. E se la Ma�rti1nUZZii parla�ndo e scmvendo d[ qllles,ti acr-gomenti lo 
fa nn mall'iem poetica, emotri.va e impulsiva, oiò 'lliOil V'l!Ol diiJre che es.sa 
si raff.ìigurti un futuro idea'ltizzato, quantunque anche codesti elementi 
siélllliO presentii. D'éllltro can1Jo nella préliSsi es:i:stente non c'erano alrt:ri 
sbocchi per il ,suo pensiero e per Ja sua azione, Sla.l:'ebbe ·Sitlaito chi1ederle 
troppo. 

64. •Il Piccolo di Trieste» (Bibblioteca civica, Trieste). nuova serie, No 1865 (29-XI-1925. pag. 8). 
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È d'altronde comprovato, per bocca dei suoi contemporanei,65 che 
la sua filosofia marxista non aveva radici profonde, che le sue 
conoS'oenne ·im 1tale .campo non erallJo nè ampie nè solide e che addi­
rittura non era esente da nna oorta mgenuità. A questo proposito si 
impone di considerare rea:lmelllte m periodo :im cui essa affinò la sua 
preparazione di llii.voluzionaria. AVIeva ilnizilato sotto ['indiluenza del co­
siddetto austro-marxismo,ee studiandosi da sola le opere di Marx e 
di Engels che le erano accessibili. Poiché in precedenza aveva preso 
parte aJl movimento InaiZZinliiamo e gariballdino, 'le è rimasto sempre 
qualcosa dJ eu� n010 SJi è matr potuta 1lli!berarre. Pera1ltiro negli :aiiiDi: venti 
di questo secolo erano gittiDte a maWira.zione con·d.:.zJiOll!i per ill movi­
mento sodiJalista che in runa quakhe miSIUII'a superavano le .sue fiaooltà 
psico-fisiche. È essenziale però rilevare che aveva giustamente inteso 
H valore dell'elevazi1011e marxista dellia cla>Sse opem!i•a, su OU: cos.tJaiO­
temente dmlsistev.a, e hl par1lieo1Laire quella dei giovanli e detle donne, che 
grazile a questa abhlitalzione awebbero con mrcuggiore faci!l�tà e adegua­
tezza saputo r-accapezzar&. nell'int'I'ioo deglii avvenimen1Ji, prevedere il 
moto deHa storia, estp'I1Ì'mers�, facendo teSOtro dell'insegnamento di 
Gramsci, oon «pa;role chiare e precise»67. Ena ·stata estremamente 
chi�a�ra allorché si pretese d a  �ei che le donne oomllli1iJste entrassero 
neLla llllaiSise, ad'ferrnJaJlldo, oome si ebbe � occaS'ÌOirle dd ooe, «Che per 
fare la propaganda fra le masse è necessario che s:ooo 'le propagan­
diste» e che per preparare queste forz,e «è indtispensahi·le l'istrullio.:ne 
ma�rxista»os. Evidente dunque che non c'era in lei aprùoriltà in ordine 
alJe m<ndfesta:zJioni pol�1Jiche, essa vuleva che diò si facesse non d�etro 
la spinta de� semplice slancio, ma con conosoenrza dd CiaJUJSia. 

T1ra g.lii arilicolii e le lettere che si sono conserwllti iìi.gur-a ooche un 
foglietto di oorta oon :sopra vergato questro pensiero che è li!n1Jimamem·te 
legato alla costatazione precedente: <<A che varrebbe il dirsi socialista, 
se ll10il si avesse una chiialm idea di ciò che .signifioa sooiahiiSIIllo? A che 
varr-ebbe il •rlbellaTsi ·alle !Ìn�'lllstiZie oociali, se poi marrmcassero le 
oog.ruim010i necessarie per combattere contro qUJallllto di lilng.iusto ai grava 
ed opprime? Si fa .presto a rure: VOGLIO! - sii amfultlioa molto prima 
chi dllire:  POSSO ! Anche i� rozzo maiOlllale sa demolilre 1l'edifiioio, ma sol-

65. Id. 5. Aurelia Gruber-Benco afferma che la Martinuzzi era l 'animatrice delle organizzaz10m 
dei lavoraltoDi e dei c'reali giovanili, nei quali indefessamente ctiffondev.a con le sue lezioni la 
cultura marxsitica - urna cultura facile offerta al popolo - come in fase di immaturita sto­
rico-politica•. Vittorio Vidali afferma che essa predicava cii comunismo nei suoi fondamenti 
elementari>. 

66. La denominazione si riferisce alla teoria e alla conseguente prassi politica della social.de­
mocrazia austriaca, come a una delle varianti del riformismo della II Internalli.onale. I suoi 
tratti specifici si rivengono soprattutto nella questione nazionale e in quella dello stato. Tra 
i suoi teorici spiccavano: Max Adler, Friedrich Adler, Otto Bauer, Kai'l Renner e altri. 

67. Antonio Gramsci, Opere scelte, Firenze 1955 nella traduzione dell'edizione belgradese dell'Izda­
val:ko-grafil:ki zavod, biblioteka marksizma (5), Belgrado (Beograd) 1975, sotto il titolo: Pro­
blemi revoluci je, intelektualci i revolucija (Problemi della rivoluzion.e, intellettuali e rivoiu· 
zione), pag. 53. 

68. Id. 53. 
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tanto l'istruito, linte1ligente architetto saprà da quelle 'rovine rioostruire 
un :alrtlro migl:Ore»''· 

È fuor di dubbio che allora le masse operaie erano ancor sempre 
ideaJlmente e politicamente im:matUJre e d.d senso dell'azione di Girusep· 
pil!la Martfunuzti s'ta ool fatto che essa VOleva porre wl semplice 1:avora· 
tore, foperailia, :il COOJtadino nella �situazione di oomprendere la neces­
sità effettuale deHa V:ita giomailiiera. Nei SIUOi rapponti con il prossimo 
avevta riJn sé elementi deLla pSioologia maJiootica. Nell'azione e nel pen­
siero era abbastanza orl,tioa, oosciente che ila sto11ia è un costante dive­
nilre. Fu questo a renderla capace di am1liJOiipare id futJUro prossimo su 
cui creare l'art:tiViità della ol'asse atlla quaJle idealmente appa;rteneva. L' 
età molto avancZata ,e 1la morte impeclri:00111o che �le SIUe tesi 'trovassero 
piena conferma ne11a Slituallione poliltX!a ddll'ltalia di quel tempo. 

Fm aJLlora comunque la Ma11tirruz1Ji. em stata e 'rimase, neHa vi'ta 
soaitale e poliitioa, un punto d� 111H'erilmento e un'aJUtorù:tà jn seno 3!1 mo­
vimeo:l!to apera.:o delle nost:Jre .regioni. Ne è pubbl.tiJco 'riooorosoimeillto i:1 
monumento e11etto dai minatJotìi 1a1lbonesi nel 1926 che, come ebbe a 
nimalroa:re a SIUO tempo Mi:jo Mirkovi,é7o, è nn nronumenrt:o socialii:sta. 
È altresì doveroso ricordare che la Martinuzzi fu la prima donna socia­
lista e comUJniSita nata ,su questo suolo e ispi1mta dai des:1deri e daNe 
aspitr,azoni dci mi!nart:lori di A1bona, dali metla1lur�ci dd. Trieste e da�i 
diseredati delle dttà e delle campagne. Ed è stato ques�to ambiente a 
preservarla dal naz:OUaltsmo e liTTOOdentJi,smo italiami e a fame La pre­
corl1i:trice slinoera dell'uniltà e della fratellanza tra Croati., Sloveni e 
Italiani di quest'area. Anche senza tener conto del quanto e del come 
essa abbia preso parte attiva al movimento operaio di Trieste e del­
l'Istria, alla luce della situazione venutasi a creare in Italia dopo Rapallo, 
e dehl'ampiezm delle �sue conoscenze maJrxistkhe, Ila su:a inoroUabi'le 
ooerenza a�l'itdeaJle ddla clatsse opera1i:a ne fanno UJil.O dei pnimi com­
bartJtJenti per � sodilal!iJsmo i1n J,stJrwa e in partlicolare del movlimento so­
cialiiism IÌ!I'iestino. 

Osservazione: La presente è ltllna vei1SIIDne ampli:ata delLa rela:lliiOilc 
letta al simposlio scientiE.oo, tenutosii :id 6 m3ll7JO 1976 a R.albac (Alborut) , 
dediJoato a�ll'opera e a1La 'Viiita dd. GiJuseppioo Martliinuzzi. AUa &edaZJione 
di «Dometi» (Fiume) verme ceduta detta rela2lione, ma fino aLla cess�.one 
di questo manoSCI1Ì,tto 1a!l1a Redazi'One dei Qoodernl del C. R. S., nO!Tl � 
S'ìalta pu!hblicata. 

69. Biblioteca Scientifica Fiume, (Rijeka) , Fondo G. Martinuzzi: Zibaldone di sfampe e di mano­
scritllti in aarte volanti e in fascicoletti ed opuscoli. Non si puo, in verità, in tutta sicurezza 
affennare che questo appunto sia stato vergato dalla sua mano per servlrsene in una sua 
lezione nè si puo collocarlo entro limiti di tempo precisi.  D'altronde non si puo nemmeno 
negare l 'originalità testuale. La nota scritta a macchina non porta osservazioni particolari , 
ma da un punto di vis!a stilistico si può legittimamente supporre che le si debba ascrivere. 

70. Conversazione di Mijo Mirkovié sul tema: •Tre Albonesi famosi» in Albona, marzo 1962. II 
testo è steto registrato su banda magnetica, pag. l (Proprietà del prof. Slavko Zlatié, Pola). 

283 


